
«SIAMOI FEDELI guardiani della terra di pa-

lestina. Non abbandoneremo la campagna

per la Jihad fino alla piena liberazione della

Santa al-Quds (Gerusalemme) e dell’intera

Palestina occupata».

È il proclama che

Ismail Haniyeh lancia

da Teheran. Parole

pesanti, toni roboanti e il rilancio
di un patto di ferro tra Hamas e
l’Iran. Parla davanti a migliaia di
persone, il premier palestinese, e
il suo discorso è un crescendo di
infuocati propositi: «Nella nostra
Jihad-scandisceHaniyehdalla tri-
buna della preghieradel venerdìa
Teheran - nella nostra resistenza
noncederemounpollicedellano-
strapatria,econtinueremoascan-
dire lo slogan: vittoria, o marti-
rio». Haniyeh è arrivato l’altro ieri
per una visita prevista di quattro
giorni nella Repubblica islamica,
che si oppone a ogni processo di
pacechericonoscaloStatod’Israe-

le e che ha già fornito aiuti per
120milioni di dollari al governo
diHamasapartiredal suoinsedia-
mento, nel marzo scorso. Duran-
te la sua permanenza a Teheran, il
premier palestinese incontrerà la
Guida suprema iraniana, ayatol-
lah Ali Khamenei, e il presidente
Mahmud Ahmadinejad, il leader
che ha più volte minacciato la
cancellazione di Israele dalle carte
geografiche. Haniyeh esalta la te-
nutadel fronte formatoconTehe-
ran.«Siamo al fiancodella Repub-
blica islamica-dice-e incoordina-
mento con essa contrasteremo gli
Stati Uniti, i Sionisti e la pressione
da loro imposta».
Gli Usa e l’Unione europea han-
no sospeso gli aiuti diretti ai pale-
stinesi, chiedendo che il loro go-
verno riconosca Israele prima di
riattivarli, una richiesta avanzata
anche dal presidente dell’Anp,
Mahmud Abbas (Abu Mazen).

ma alla quale Hamas continua a
opporre una strenua resistenza. Il
clima iraniano radicalizza anche
il «pragmatico» Haniyeh. «O Re-
pubblica islamica, o Ummah (co-
munità globale) islamica - affer-
ma il premier palestinese - io di-
chiaro da questa tribuna che que-
ste richieste non saranno mai ac-
cettate». «Gli Americani e i Sioni-
sti - insiste - ritengonocheilpopo-
lo palestinese sia solo, ma vaneg-
giano. Noi siamo un arto del cor-
po islamico».Unarto che siesten-
de minaccioso dalla Palestina al-
l’Ira al Libano.
LeparolediHaniyehsuonanoan-
che come un guanto di sfida lan-
ciato contro Abu Mazen. Hamas
ritienechesiaancorapossibiledar
vita a un governo unitario, a con-
dizione che all’interno di al-Fatah
(ilpartitodiAbuMazen)sianoiso-
lati quegli elementi che si oppon-
gono. In ogni modo i fondamen-
talisti islamici palestinesi hanno
fatto sapere ad al-Fatah che sono
pronti a ingaggiare una lotta sen-
za esclusionedi colpiper il potere.
A ribadirlo sono le decine di mi-
gliaia di manifestanti scesi ieri in
strada a Gaza per esprimere il pro-
prio sostegno verso Haniyeh il
quale,a loroavviso,dovrebbegui-
dare anche un futuro governo. La
prospettiva di elezioni presiden-
ziali, avverteHamas,non èaffatto
uno spauracchio: nel 2005 Abu
Mazen le vinse «perchè non ave-
va di fronte alcun rivale reale. Nel
2007 Abu Mazen si troverebbe in-
vecedi fronteuncandidatodiHa-
mas. Ieri un dirigente del movi-
mento islamico, IsmailRadwan, è
tornato ad accusare al-Fatah di
«complottare contro la resisten-
za» e di cercare di «abbattere il go-
verno» democraticamente eletto
dai palestinesi dopo solo otto me-
si di vita.
Da Gaza a Teheran: le affermazio-
ni di Haniyeh rappresentano un
nuovobastonefra leruotenei ten-
tativi di Abu Mazen di rimettere
in moto un processo negoziale.
«Siamoi fedeli guardiani della ter-
radiPalestina-èlarispostadelpre-
mier di Hamas - nella nostra
Jihad, nella nostra resistenza non
cederemo un pollice della nostra
terra patria». «Combatteremo -
promette Haniyeh - fino alla libe-

razione dell’intera Palestina occu-
pata», ossia il territorio compreso
fra il fiume Giordano e il mar Me-
diterraneo.
La risposta israeliana non si fa at-
tendere. «Le parole di Haniyeh
non ci sorprendono. Davanti ad
una platea a lui congeniale, Ha-
niyeh ha mostrato il vero volto di
Hamas, quello di un movimento
terrorista che persegue l’obiettivo
di distruggere Israele. E su questo
terrenoincontra l’IrandiAhmadi-
nejad e gli Hezbollah di Nasral-
lah»,dicea l’UnitàAviPazner,por-
tavoce del governo israeliano, già
ambasciatore a Roma e Parigi.

■ / Roma

AVEVANO PROMESSO

«guerra totale» quando, lo

scorso aprile, erano saliti al-

la ribalta assumendo le redi-

ni della protesta locale per

avere maggiori benefici dal-

lo sfruttamento del petrolio. È il
Mend,ilMovimentoper l’eman-
cipazione del Delta del Niger, a
rivendicare l’assalto dell’altro ie-
ri alla piattaforma Eni e il seque-
strodei tre tecnici italianiediun
loro collega libanese. Nell’azio-
ne di guerriglia è rimasto ucciso
unbambinonigeriano.Eilgrup-
po non si ferma a questo: in una
seriedimessaggivia-mailaglior-
gani di stampa, inizia una vera e
propria battaglia mediatica. «Li
abbiamonoi». Il primo comuni-
catoviene diffuso in piena notte
italiana.Contieneminaccedial-

triattacchiallacompagniapetro-
lifera e detta una serie di condi-
zioni per il rilascio degli ostaggi:
la liberazionedialcuniesponen-
ti separatistinellecarcerinigeria-
ne, il pagamento delle compen-
sazioniallapopolazione delDel-
ta per lo «sfruttamento» cin-
quantennale, la rinuncia da par-
te del governo di Lagos ai profit-
ti derivanti dall’estrazione.
È solo l’inizio. I rapitori tornano
afarsiviviametàgiornata.Anco-
ra una mail, questa volta alla
Francepresse. Per rassicurare sulle

condizioni di salute degli ostag-
gi, «Stanno bene», ed avvertire:
«Siamo pronti a trattenerli per
anni» se le richieste non saran-
no soddisfatte».
Il concetto è ribadito poco do-
po. Nuovo messaggio elettroni-
co: ilMendconsiderai sequestra-
ti«ostaggia tempoindetermina-
to». Con quella cha appare
un’apertura rispetto alle molte-
plici condizionidettate inprece-
denza: «Verranno scambiati so-
lo con ostaggi originari del delta
del Niger nelle mani del gover-
no». Ma l'ultimo sequestro è so-
lo un tassello della «guerra tota-
le» del Mend. E allora, ecco le
nuoveminacce: i lavoratorinige-
rianinontorninosullepiattafor-
meattaccate,osarannogiustizia-
ti. Con proclama finale, indiriz-
zatoa»tutte lecompagniepetro-
lifere« operanti nella regione: «Il
vostro incubo è appena comin-
ciato».
Solo una frase a effetto? Non per
i mercati: il prezzo del greggio è

già schizzato verso l’alterranno
scambiati solo con ostaggi origi-
nari deldelta del Niger nellema-
ni del governo. ll Mend, è venu-
to alla ribalta solo nel corso di
quest'ultimoannoconrapimen-
ti, sabotaggi di oleodotti e attac-
chiallepiattaformediAgip,Che-
vroneShell, leprincipalicompa-
gniepetroliferecheoperanonel-
laregione.L'obiettivoèlasepara-
zionedallaNigeriaeunaredistri-
buzione dei redditi petroliferi a
favoredellepoverissimepopola-
zioni Ijaw. L’Eni segue con pre-
occupazione l’evolversi del rapi-
mento dei suoi quattro tecnici

in Nigeria, e valuta con estrema
prudenza le notizie che arriva-
no, anche se non si esclude che
ci possa essere una soluzione ve-
loce della situazione. Finora co-
munque non sonoarrivate indi-
cazioni concrete che i tecnici ra-
piti - Francesco Arena, Cosma
Russo,RobertoDieghie il libane-
se Imad S. Abed - stiano in buo-
necondizionidi salute, comeha
annunciato il Mend. Inoltre, al
di là delle rivendicazioni, resta
comunque il fatto che in passa-
to sequestri analoghi avvenuti
nella regione del Delta del Niger
ai danni di tecnici di diverse
compagnie petrolifere si sono ri-
solte in tempi non lunghi con il
pagamento di un riscatto. Per
quanto riguarda i rischi per gli
impiantipetroliferi inNigeriase-
gnalati dal Sismi nell’ultima Re-
lazioneconsegnata inParlamen-
to, dall'Eni si fa notare che non
ci sono stati segnali di preoccu-
pazione particolare rispetto ad
una situazione nota

ROMA L'idea condivisa dall'Italia di inviare una forza
di pace anche nella striscia di Gaza potrebbe essere
«interessante» ma occorre che chi va lì sappia che de-
ve combattere contro il terrorismo e che i rischi sono
molto alti. Lo ha detto in una intervista al Tg1 il pri-
mo ministro israeliano Ehud Olmert. «Ho una lunga
amicizia con il presidente Prodi, lo conosco da quan-
do era Presidente della Commissione Europea», ha
detto Olmert in merito alla proposta di inviare una
forza internazionale al confine con Gaza per stabiliz-
zare il cessate il fuoco. «Abbiamo ottimi rapporti per-
sonali.Loascolteròsucosahadadirmisuquestoargo-

mento.Nonsonocertochequestasia laposizioneuf-
ficialedell'Italiaodellacomunità internazionale.Ma
se l'Italia èprontaa impegnare il suoesercito giornal-
mente contro le attività terroristiche che operano a
Gaza,questa sarebbeunanotiziamolto interessante.
L'Italia è pronta acombattere? A sacrificare i suoi sol-
dati, come noi facciamo con i nostri perchè non ab-
biamoaltra scelta?». Allavigiliadella sua visita in Ita-
lia, Olmert nell'intervistato ha fatto il punto sulla si-
tuazione mediorientale. «Israele è pronto a iniziare
negoziati senzaalcunaprecondizione. Israeleèpron-
to a compromessi e concessioni, e ribadisco che ab-

biamodatoilnostroconsensoaduncessate il fuoco.Ean-
che se i palestinesi continuano a lanciare razzi sulle città
israelianedelsud,nonrispondiamoperchèvogliamocre-
are una nuova atmosfera utile al raggiungimento della
pace»,hadetto. Quanto all'Iran, Olmertha ricordato che
la repubblica Islamica «non è una minaccia per Israele, è
una minaccia per il mondo, per l'Italia, la Francia, la Ger-
mania, laGranBretagnalaRussia.Perchèquandoc'èuna
leadershipfondamentalista,estremistaereligiosa, e il lea-
derdiunatalenazionedicecheèprontoacancellareuna
nazionemembrodell'Onu,allora laminaccianonèrivol-
ta soltanto a Israele, bensì al mondo intero».

Un fermo immagine, tratto dal Tg1 di ieri, mostra Julia Svetlichnaya Foto Ansa

L’altruismoè genetico, gli esse-
ri umani sono generosi o avari
ancoraprima dinascere.A que-
sta conclusione è arrivato il
professorSamuel Bowles,un ri-
cercatore del New Mexico che
insegna economia in Italia al-
l’università di Siena. L’artico-
lo, pubblicato sulla rivista spe-
cializzata americana «Scien-
ce», espone una teoria secon-
do cui l’evoluzione umana
non è basata soltanto sulla so-
pravvivenza del più forte o del
più adatto, ma del più genero-
so.
Il professor Bowles non è un
biologo e non ha individuato

il gene della generosità. Sostie-
ne la sua teoria con una com-
plessa elaborazione di dati sul
clima e sulle condizioni di vita
di 150 mila anni fa. Una verifi-
ca contemporanea è stata fatta
attraverso lo studio di popola-
zioni come gli eschimesi o gli
aborigeni australiani, che si
procurano il cibo come gli uo-
mini primitivi: non coltivano
la terra, ma cacciano e raccol-
gono frutti selvatici.
Le tribù competono tra loro
per la sopravvivenza, e i ricerca-
tori hanno hanno accertato
che alla fine prende piede il
gruppodi individuipiùgenero-

si e disposti ad aiutarsi tra lo-
ro.«In ogni società - sostengo-
no i ricercatori - gli esseri uma-
ni hanno fato sacrifici per aiu-
tare i loro simili senza aspettar-
si un compenso. Per esempio
noi facciamo l’elemosinaai po-
veri e ci prendiamo cura dei
malati. In natura questo com-
portamento è rarissimo, a me-
no che non ci siano vincoli di
sangue o speranze di essere ri-
cambiati».
Ilprofessor Bowlesha esamina-
to le differenze genetiche tra i
gruppi umani presi in conside-
razione: la tribù in cui uomini
e donne si aiutano tra loro so-
pravvive alle avversità e tra-
smetteaidiscendenti le caratte-

ristiche che l’hanno resa forte.
«L’altruismo- affermanoi ricer-
catori - comporta un costo per-
sonale. Chi divide il cibo con
gli altri si priva di qualcosa che
avrebbe potuto tenere per sè,
ma la tribù diventa più forte e
piùunita graziealla sua genero-
sità». Per esempio, secondo il
professor Bowles, in caso di
guerra fra tribù il combattente
con una gamba rotta muore di
fame se abbandonato a se stes-
so, ma se i compagni lo nutro-
no e lo curano la tribù ha mag-
giori probabilità di vittoria.
L’articolo su Science è accom-
pagnato da un commento di
Robert Boyd, un antropologo
dell’università della California

autore del libro. «Non soltanto
i geni: come la cultura ha in-
fluenzato l’evoluzione uma-
na».
«La teoria del professor Bowles
- scrive il commentatore - può
spiegare la continuità dell’al-
truismo dei popoli, ma non è
ancora chiaro se basti a spiega-
re la sua origine. L’ipotesi di
Bowles è in accordo con il pre-
supposto che le persone abbia-
no motivazioni sociali innate,
e questi sentimenti siano raf-
forzati dall’appartenenza a un
gruppo. Si tratta di questioni
annose ma importanti, e il la-
voro empirico svolto da Bow-
les ci aiuterà a trovare le rispo-
ste».

NEW YORK L'ultima sigaretta di deputati e senatori sta per
diventare la prima battaglia di Nancy Pelosi, la nuova presi-
dente della Camera dei Rappresentanti a maggioranza de-
mocratica.
Eletta in California e per di più nella metropoli californiana
salutista di San Francisco, Pelosi sta valutando se imporre
nella Speaker's Lobby, l'equivalente del Transatlantico al
Congresso americano, il bando totale del fumo che entrerà
in vigore il prossimo 2 gennaio nell'intero Distretto di Co-
lumbia.
«Sono contrariaal fumo.Fumare famale alla salute», hadet-
tolaneo-presidentedellaCameraal«WashingtonPost»,pre-
cisando di non aver ancora deciso se imporre il bando. La
Speaker's Lobby è una vera e propria fumeria e un paradiso
della lobbydel tabacco: iparlamentariUsaconsideranoquel-
lo di accendere sigarette, ma soprattutto sigari, una loro pre-
rogativa costituzionale al punto che si sono auto-esentati
dal bando che sta per entrare in vigore nella capitale, per
non parlare dei divieti in atto in edifici federali ovunque in
America.

Nigeria, i rapitori minacciano i tre italiani
Messaggio dei separatisti: potremmo tenerli per anni se le nostre condizioni non saranno accolte

A Gaza manifestazione
di massa a favore
del premier. Pazner
all’Unità: «Questo è il
vero volto di Hamas»

«Egoisti o altruisti si nasce» dice uno studio americano
La rivista Science: la sopravvivenza della specie umana non premia solo il più forte ma anche il più generoso

■ di Bruno Marolo / Washington
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Olmert al Tg1: bene soldati internazionali a Gaza se sono davvero disposti a combattere il terrorismo
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La prima battaglia di Nancy Pelosi
vietare il fumo ai deputati
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Hanyieh a Teheran:
non riconosceremo
mai Israele
Il premier palestinese rassicura l’Iran
per sfidare il presidente Abu Mazen
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Julia, un’amica:
ricattava
oligarchi russi

La rivendicazione
del movimento
per l’emancipazione
del Delta
del Niger

Il Med chiede
il rilascio di alcuni
prigionieri e indennizzi
alla popolazione dalle
compagnie petrolifere

■ di Umberto De Giovannangeli

LONDRA AleksanderLitvinenko,
l'exspiadelKgbuccisaconunado-
se letale di polonio 210, sarebbe
stato avvelenato non nel sushi bar
dove incontrò l'ex consulente del-
la commissione Mitrokin Mario
Scaramella, bensì nel bar dell'Ho-
tel Millenium dove, sempre l'uno
novembre, prese il tè con Andrei
Lugovoi, anch'egli risultato conta-
minato e ricoverato ieri in clinica
di Mosca, con il suo socio Dimitri
Kovtune forse con un terzo uomo
d'affari russo. Tutti i 7 camerieri
del bar dell'albergo di Grosvenor
Square a Londra sarebbero risulta-
tipositivialla sostanza radioattiva.
Intantosièrifattaviva la ricercatri-
ce russa trapiantata a Londra Julia
Svetlichnaya, che parlando con i
giornalisti ha gettato maggiore lu-
ce sui suoi rapporti con Litvi-
nenko, che lei aveva incontrato
per avere maggiori informazioni
sui ceceni negli anni 90. «Aveva-
morapporti formali,ma lui si fida-
va di me», ha detto la Svetlichna-
ya. Ma la cosa più importante è
che la ricercatrice conferma un'
ipotesi già venuta alla luce qual-
che giorno fa, ovvero che Litvi-
nenko stesse ricattando alcuni
membri dell'oligarchia russa che
facevano affari sporchi all'estero.
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